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DOPPIAMORALE

Ecco le ruspe democratiche
Hollande ha fatto abbattere una maxi baraccopoli di migranti a Calais e nessuno

si è indignato. Ma se lo avesse fatto un politico di destra sarebbe scoppiato il finimondo

C
aro Direttore,
con questa lettera non inten-
do contestare la linea adotta-

ta dal tuo (nostro)Giornale sugli ute-
ri in affitto e neppure contaminarla
con i miei dubbi. Desidero solamen-
te discutere un punto della questio-
ne che mi inquieta e addirittura mi
turba. Nicola Porro nell’editoriale di
ieri sottolinea il disgusto che molti

provano all’idea che sia stata inaugu-
rata una fabbrica redditizia di bam-
bini. In parte lo provo anche io. Ag-
giungo che certe manipolazioni del
corpo umano finalizzate a procreare
sono parenti strette della prostituzio-
ne. Anzi, sono una sorta di prostitu-
zione allargata e ammantata di
scientificità per renderla accettabile,
quindi legittima. Però c’è un però.
Tutto sommato, la funzione (...)

Meglio un bebè vivo con due papà
che un bimbo mai venuto alla luce

IL DISASTRO DEI NOSTRI CONTI

Pensioni, ci tassano il doppio degli altri
Crescita su dello 0,1%, il governo esulta ma fa peggio di Letta. Bersani: «Il Pd è la Casa delle libertà»

Antonio Signorini

N on ce l’aspettavamo, la crisi.
Ma siamo ancora qui a gio-

carci il finale di partita, senza ar-
renderci, aggrappati ai nostri po-
sti, a un mondo che forse non esi-
ste più, con la voglia di sentire le
vene che battono come le corde
di una chitarra elettrica. Non è
mai facile fare i conti con le gene-
razioni, perché poi ognuno (...)

segue a pagina 24
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D
omani Il Giornale inaugu-
ra una nuova iniziativa
editoriale. Ogni giovedì
troverete in edicola, insie-

me al quotidiano, un libricino che
andrà a comporre nel tempo la colla-
na di attualità «Fuori dal coro», paro-
la d’ordine dei fondatori e di tutti i
giornalisti e collaboratori che in 42
anni hanno scritto su queste pagine.
Parliamo di libri-pamphlet, genere
letterario caduto un po’ in disuso do-
po essere stato lo strumento lettera-
rio più efficace per tenere sveglie, o
risvegliare, le coscienze dei popoli.
Dal Settecento in poi, quando nac-
quero in Francia, i pamphlet hanno
lanciato, e ne sono stati la linfa vita-
le, le più grandi polemiche culturali
e politiche che hanno attraversato e
scosso l’Europa. Se oggi pochi se ne
stampano non è certo colpa del mez-
zo - che mantiene intatto il suo fasci-
no con quell’aspetto da libro e quel-
la forma da lettera a un amico -, ma
della scarsità di contenuti. Scarsità
che è figlia della rinuncia della mag-
gior parte della classe intellettuale e
giornalistica del Paese a polemizza-
re con il potere costituito, a meno
che - ovviamente - non si tratti di
Silvio Berlusconi o di Matteo Salvini.
Viviamo sotto una cappa di «pen-

siero unico politicamente corretto»,
al quale ti devi adeguare o «sei fuo-
ri». Ecco, questa collana sarà una gui-
da a trovare un varco nella cappa,
boccate di ossigeno per vivere liberi
e scorretti: liberi di chiamare le cose
con il loro nome, di scegliere cosa è
giusto e cosa sbagliato, di rifiutare
l’etica modernista che sta cercando
di imporci cosa mangiare, come vive-
re il nostro privato e come spendere
i nostri soldi per «non essere fuori».
Il primo volume che trovate doma-

ni, scritto dal nostro brillante Luigi
Mascheroni, fa un po’ da prefazione
a tutta la collana, ne indica spirito e
nerbo. Il saggio si intitola: «Come
sopravvivere al politicamente cor-
retto», gustoso antipasto, indispen-
sabile per affrontate attrezzati una
lunga serie di scorrettezze d’autore.
Vi anticipo la prossima: il memora-
bile discorso con cui il sindaco di
Londra, il thathceriano Boris John-
son, ha annunciato - in dissenso
con il suo capo e amico Cameron -
il sostegno al referendum per fare
uscire la Gran Bretagna dall’Euro-
pa. Da non perdere, vi assicuro che
vale ben più del piccolo sovrapprez-
zo che in cambio vi chiediamo. Gra-
zie e buona lettura.

DA DOMANI COL «GIORNALE»

UN LIBRO A SETTIMANA

RACCONTA IL MONDO

«FUORI DAL CORO»

L’ennesimo primato al contrario
non farà piacere agli italiani. Le loro
pensioni, infatti, sono tassate più di
quelle scandinave. Invece, il dato del-
la crescita economica fa esultare il
governo: +0,8%, «ben» lo 0,1% in più
del previsto. C’è di che essere orgo-
gliosi. Soprattutto se si prende in con-
siderazione il fatto che l’altro «gran-
de successo» di Renzi - l’occupazio-
ne - ha fatto segnare dati positivi, ma
Intanto laminoranza Pd torna infatti
all’attacco, con Bersani che critica
l’ingresso inmaggioranza di Verdini:
«Il Pd? Sembra la Casa delle libertà».

di Tony Damascelli

GENERAZIONI A CONFRONTO

Noi sognatori degli anni ’50
Avevamo tutto, pure la Luna
di Salvatore Tramontano

di Alessandro Gnocchi
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AMMINISTRATIVE

Berlusconi blinda
Bertolaso per Roma
Dialogo con Salvini
Fabrizio de Feo
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A
lla fine sono arrivate le
ruspe, ma quelle politi-
camente corrette di un

governo socialista. Ovviamen-
te. Nel 2002, nei boschi di Ca-
lais, è nata la Giungla, una ba-
raccopoli popolata da 3500 abi-
tanti. Migranti, disperati, che
hanno deciso di accamparsi
proprio lì, su quel confine d’Eu-
ropa. Una situazione insosteni-
bile che è finita due giorni fa,
dopo quattordici anni, quando
Hollandeha deciso di smantel-
lare la bidonville. E le immagi-
ni delle ruspe che accartoccia-
no le baracche e radono al suo-
lo l’accampamento hanno fat-
to il giro del mondo. Ma cosa
sarebbe successo se una scelta
del genere fosse stata fatta da
un governo di destra? Sarebbe
stato subissato di critiche, così
come avviene con i Paesi
dell’Est quando decidonodi si-
gillare le loro frontiere.«GIUNGLA» Le ruspe mandate dal governo Hollande per radere al suolo l’accampamento di migranti a Calais

di Alessandro Sallusti

di Vittorio Feltri

IN FRANCIA A GIUGNO

«Europei a porte chiuse»
Il piano dell’Uefa
per l’allarme terrorismo

PROVOCAZIONE SULLE ADOZIONI GAY

PRIVACY E SICUREZZA

Il Brasile arresta
il n. 2 di Facebook
«Non collaborava»
Paolo Manzo

a pagina 16segue a pagina 9

a pagina 3
servizi alle pagine 2-3

il sapore della Tradizione
www.prosciuttotoscano.com



VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2VpIyMjbS5jYWxpcGFyaSMjI0lsIEdpb3JuYWxlIyMjMDItMDMtMjAxNiMjIzIwMTYtMDMtMDJUMTE6NDE6MjBaIyMjVkVS

 INTERNI 9Mercoledì 2 marzo 2016 il Giornale 

Gli italiani non ci stanno
Macigno sulle adozioni gay
Mezzo Pd frena sulla riforma dopo il caso Vendola. «Avvenire» tuona: «Macché diritti, è mercato»
Persino Grillo adesso annuncia barricate. Ma il Guardasigilli Orlando avvisa Ncd: una legge serve

Laura Cesaretti

RomaDomani inizia a Monteci-
torio l’esame della legge sulle
unioni civili, che il Pd vuole
chiudere entro aprile. Ma i ri-
flettori, dopo il caso Vendola,
sono tutti per la questione «ute-
ro in affitto», e la polemica si
accende attorno alla riforma
delle adozioni. Due binari che
Matteo Renzi, dopo lo stralcio
del ddl Cirinnà, vuole tenere
ben separati ma che i suoi av-
versari tentano di sovrapporre
per creare ostacoli alla marcia
del premier verso il riconosci-
mento delle coppie gay. Ed ec-
co che Beppe Grillo, seguendo
le indicazioni di Casaleggio,
guida la svolta moderata dei
Cinque Stelle e debutta sulCor-
riere della Sera con una lettera
piuttosto confusa e sgrammati-
cata ma chiara negli intenti: ri-
posizionare i grillini, che al Se-

nato si erano assai spesi per la
stepchild adoption, sul fronte
del no. «C’è qualcosa del con-
cetto di utero in affitto che mi
spaventa e non ha nulla a che
fare con l’omosessualità oppu-
re l’eterosessualità. Mi spaven-
ta la logica del “lo facciamo per-
ché è possibile”», scrive, e con-
clude, con un singolare paralle-
lo tra bambini e canone Rai,

«un po’ come è diventato facile
attaccare tutto alla bolletta del-
la luce». Segue a ruota, pronto
come un soldatino, Luigi Di
Maio, che spiega che sulle ado-
zioni gay «ci vuole un referen-
dum popolare» (non è chiaro
come, essendo il referendum
solo abrogativo). E che sia par-
tito un ordine di scuderia si
conferma quando anche la can-

didata romana Virginia Raggi
tuona che «l’utero in affitto è
una pratica inammissibile».

Intanto, per non essere da
meno, anche Angelino Alfano
e i suoi si buttano nella tenzo-
ne, definendo l’utero in affito
«una pratica inconcepibile,
frutto dell’estremismo di sini-
stra» e chiedendo punizioni
esemplari per chiunque ne fac-

cia uso, «in Italia e all’estero».
Si schiera l’Avvenire: «Macché
diritti, è un triste mercato
dell’umano». Al coro anti-uteri
si aggiungono anche democrat
come Pier Luigi Bersani e Enri-
co Rossi, insieme a Corrado
Passera. Alzata di scudi che
spinge il Pd a buttare acqua sul
fuoco, frenando vistosamente
sulla riforma delle adozioni,
che finirebbe per diventare la
nuova trincea della guerra di
religione: «Prima concentria-
moci sullo straordinario passo
avanti delle unioni civili, e ap-
proviamole rapidamente an-
che alla Camera. Poi si discute-
rà di quella riforma», consiglia
prudente Nicola Latorre. E il
Pd prende tempo: sulla rifor-
ma (erga omnes) delle adozio-
ni la commissione Giustizia av-
vierà una lunga «indagine co-
noscitiva», con una nutrita se-
rie di audizioni. E prima di «un
paio di mesi», spiega Valter Ve-
rini, il testo del ddl che il Pd
vuole presentare (e nel quale
dovrebbe trovare posto anche
la stepchild adoption) non ve-
drà la luce. Il che sposta molto
in là l’inizio effettivo di un iter
parlamentare, che d’altronde -
nota un dirigente Pd - «in que-
sto Parlamento è praticamente
impossibile: al Senato, tanto
più dopo il dietrofront dei grilli-
ni, i numeri non ci sarebbero
mai».

Dal ministro della Giustizia
Andrea Orlando arriva un ap-
pello, rivolto a Ncd: «Ammai-
niamo gli stendardi, una nuo-
va legge sulle adozioni serve.
Non incominciamo con le con-
trapposizioni ideologiche: Alfa-
no chiede sanzioni per l’utero
in affitto che mi sembrano ra-
gionevoli. Ma è difficile discipli-
nare una patologia senza rive-
dere le adozioni», avverte.

∕ Il commento ∕

EPPURE CI SIAMO ABITUATI ALL’ORRORE DELL’ABORTO

(...) dell’utero in affitto o di pro-
prietà che sia (e mi scuso per
l’espressione di tipo commer-
ciale applicata a una materia
così tanto delicata) è quella na-
turale di mettere al mondo un
piccolo uomo o una piccola
donna. Personalmente preferi-
sco che i bimbi si concepisca-
no in modo tradizionale, che è
ancora più piacevole, se pro-

prio vogliamo essere sinceri.
Ma un piccino che si avvii a
vedere la luce in un regime di
locazione è pur sempre un es-
sere vivente e, come tale, ri-
spettabile.
Giusto polemizzare o almeno
dibattere sulla liceità di una
speculazione quale quella de-
scritta. Ma sarebbe bene ab-
bassare i toni, perché in fondo,
e pure in superficie, è meglio
un bebè che nasce di uno sop-

presso a tre mesi (nel ventre
materno) quando il suo cuore
già batte e il suo corpicino si è
formato, al punto da ribellarsi
vanamente allorché i ferri del
chirurgo lo estraggono. Eppu-
re a questa barbarie non si dà
più un gran peso. È stata accet-
tata, legalizzata. So che in alcu-
ni casi l’aborto è il male mino-
re (si fa per dire) e lo si pratica
in mancanza di alternativa.
Ma è e rimane un orrore a cui

ciascuno dovrebbe assistere
per capire che si tratta di ma-
celleria. Tant’è che sul referto
che accompagna le spoglie ver-
so l’inceneritore si legge: «Resi-
duo organico», quasi che la vit-
tima fosse un foruncolo o un
cancro.
Si ricorre al linguaggio asettico
dei medici per nascondere ipo-
critamente la realtà, cioè l’omi-
cidio. Un omicidio a cui ci sia-
mo abituati e che non ci scan-

dalizza più. Digeriamo tutto,
alla lunga, tranne le novità che
provocano fiammate nel mo-
mento in cui irrompono nella
società, poi l’indignazione si
placa e si manda giù ogni ro-
spo. Così sarà anche per il pre-
stito oneroso degli uteri. Nes-
suno si faccia illusioni. Sotto il
profilo etico, comunque, mi è
difficile ritenere, al di là di
qualsiasi distinguo tecnico,
più gradevole un bambino
morto di uno vivo grazie alla
cessione in uso (a pagamento)
di un organo femminile.

Vittorio Feltri

Beppe
Grillo (M5S)

ENNESIMO
BIVIO
La senatrice
Pd Monica
Cirinnà
con Maria
Elena Boschi
ministro per
i Rapporti col
Parlamento
e le Riforme
nell’aula
del Senato
Oggi alla
Camera
arriva il ddl
sulle unioni
civili ma nei
partiti si
discute della
riforma delle
adozioni che
il Pd vuole
aprire ai gay
[Ansa]

dalla prima pagina

”
Su adozioni gay e
utero in affitto nel
testo del governo
c’è un chiaro no

Maurizio
Lupi (Ap)

”
In Costituzione
vamesso il diritto
ad avere un padre
e unamadre

Giorgia
Meloni (Fdi)

Hanno detto

”
L’utero in affitto
mi spaventa, la
logica è «lo faccio
perché si puo»

COPIA ANASTATICA
con introduzione di

Giordano Bruno Guerri

In trincea coi soldati d'Italia B I B L I O T E C A  S T O R I C A

D O C U M E N T I

DOPO “MUSSOLINI E IL FASCISMO” DI RENZO DE FELICE, UN DOCUMENTO ORIGINALE 

CHE RIVELA IL DUALISMO DI MUSSOLINI, LE CONTRADDIZIONI DI UN UOMO.
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Quando Mussolini non era ancora il duce

Pubblicato - quasi in diretta – sul Popolo d’Italia in 28 puntate, dal 28 dicembre 1915 al 
13 febbraio 1917, oggi viene riconosciuto anche da sinistra come uno dei testi più incisivi 
della letteratura di guerra. Il diario è una raffigurazione fresca e vivida di un soldato: 
Mussolini registra la vita di trincea nella sua tragica routine fatta di disagi e stenti, 
di morti e di feriti, e negli umori, nei discorsi, nei canti dei compagni. È, comunque, 
impossibile leggere queste pagine senza avere sempre presente chi diventerà quel soldato.
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